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n punto su cui non si è riflettuto ancora abba­
stanza parlando di punizioni per i! tossicodi­
pendente riguarda le infezioni da Hiv e la loro 
diffusione. Sappiamo oggi che la diffusione 
del virus avviene soprattutto attraverso le sirin­
ghe. Sappiamo, ancora, che il veicolo pratica­
mente obbligato per il passaggio alla popola­
zione non tradizionalmente a rischio, e quello 
dei giovani, uomini e donne, che si prostitui­
scono per trovare droga. L'atteggiamento che 
terremo nei confronti dei tossicodipendenti, 
dunque, sarà probabilmente cruciale nel defi­
nire l'esito delle strategie di prevenzione che 
adotteremo in futuro 

Ragioniamo sui numeri, innanzitutto, per 
partire da qualcosa di concreto. Verificando 
che il 60% dei tossicodipendenti in terapia 
presso le strutture pubbliche e private dì cura 
e riabilitazione è sieropositivo, se le terapie 
oggi in corso di sperimentazione per l'Aids 
non modificheranno l'attuale rapporto di uno 
a tre fra positivi che ammalano e positivi che 
non ammalano nei cinque anni successivi al­
l'infezione, questo potrebbe voler dire che ci 
troveremo di fronte, a fronte dei circa 150.000 
tossicodipendenti da eroina che ci sono oggi 
nel nostro paese, a 30-40.000 tossicodipen­
denti malati di Aids ed ad altri 60-80.000 tossi­
codipendenti sieropositivi. 

Il primo problema da porsi nei confronti di 
tutte queste persone è quello di riuscire a cu­
rarli ottenendo la loro collaborazione se vo­
gliamo davvero bloccare la diffusione del vi­
rus che li ha colpiti. Immaginiamo adesso che 
si decida davvero di punire tutti i tossicodi­
pendenti che non accetteranno di curarsi nei 
modi e nei tempi decisi da un magistrato. Eb­
bene questo provvedimento si applicherà ine­
vitabilmente al nostri 90-120,000 infetti e il 
risultato Inevitabile della sua applicazione sarà 
quello di spingerli ad evitare il rapporto con le 
istituzioni cui in questi anni molti di loro si 
sono avvicinati con una fiducia legata alla loro 
convinzione di essere titolari di un diritto alle 
cure, non persone da punire. Lontana dai ser­
vizi che oggi si occupano di loro, tutta questa 
massa di persone smetterà di controllarsi e di 
curarsi. Andando a definire, nel tempo, una 
variabile impazzita capace di paralizzare qual­
siasi programma di prevenzione. 

ualcuno potrebbe dire, a questo punto, che la 
situazione attuale è allarmante e che la diffu­
sione del virus è avvenuta in una fase in cui il 
tossicomane non era punibile. Bisogna riflet­
tere su tutti i dati che abbiamo, pero. Notan­
do, ad esempio, il calo del 40% che c'è stato, 
dopo un periodo di aumento costante e appa­
rentemente incontrollabile, nelle infezioni da 
epatite virale di tipo B, E opinione diffusa tra 
gli studiosi che questo calo sia dovuto alla 
assunzione di precauzioni da parte del tossi­
comani che vogliono evitare I Aids. I risultati 
in tema di Aids u misureremo, se questa ipote­
si è corretta, fra uno o due anni perché i tempi 
di latenza delia sieropositività sono più lunghi 
per il virus dell'Aids che per quello dell'epatite 
B. Ricerche americane e italiane dimostrano, 
d'altra parte, che una percentuale oscillante 
fra II 60 ed il 70% dei tossicomani ha già mes­
so in opera comportamenti prudenti nei con­
fronti delle infezioni proprio nella misura in 
cui ha trovato servizi In grado di informarli e 
sostenerli nella loro difficoltà. 

Occorre calarsi con un mìnimo di realismo 
nella situazione del tossicomane per elabora­
re proposte capaci di aiutare lui e, con lui, gli 
altri. Sapere che si è sieropositivi non significa 
solo confrontarsi con un rischio alto di morte. 
Significa confrontarsi con la menomazione 
certa della propria sessualità e della propria 
possibilità di procreare, Significa, giorno per 

giorno, confrontarsi con la paura, con ladiffi-
enza, con il rifiuto degli altri. Questo tipo di 

trauma si dimostra spesso insostenibile per 
una persona, come il tossicomane, che sta già 
male. Abbandoni d) terapia, ricadute nella tos­
sicomanìa, e soprattutto suicidi, aperti o na­
scosti dietro l'incidente da overdose, erano 
risposte prevedibili e previste alla diffusione di 
notizie sull'Aids fra persone abituate a cercare 
nella droga, in dosi sempre più alte e pericolo­
se, la possibilità di sfuggire al confronto con la 
propria sofferenza. La sfida lanciata ai servizi 
pubblici e privati che si occupano di tossicodi­
pendenti è una sfida durissima che ha ottenu­
to finora dei risultati positivi in una media dì 
due tossicodipendenti su tre. Cosa accadreb­
be ora, cambiando strategia? Pensa davvero 
qualcuno che persone cositerribìlmente coin­
volte nella loro incapacità di reagire smette­
rebbero di drogarsi perché si annuncia loro la 
volontà di punirli? 

Piace a volte ai politici (o forse ai mestie­
ranti della polìtica) inseguire tendenze che si 
suppone siano diffuse fra la gente. L'idea che 
i tossicodipendenti vanno puniti è stata certa­
mente facilitata nella testa dei più superficiali 
dalle paure suscitate dall'Aids. Il cinismo di 
chi utilizza questo tipo dì meccanismo e la 
sventatezza di chi se ne è lasciato trascinare 
sono molto più pericolosi, tuttavia, di quello 
che si è pensato finora. Se si arriverà a decisio­
ni sbagliate si pagherà un prezzo tutto in ter­
mini di vite umane. 

Intervista al ministro Giorgio Ruffolo 
«In queste condizioni posso solo riparare i danni più gravi 
Si tratta invece di governare ambiente e produzione» 

Sono uno spazzacamino 
che vuole governare 

M Dopo un anno e più di 
esperienza da ministro del­
l'Ambiente ritiene che si pos­
sa e si debba chiudere II cer­
chio aperto dalla rivoluzione 
Industriale che ha modifi­
cato 1 rapporti tra la materia 
e la sua trasformazione? 
Ah, guardi che non ho mutato 
opinione: chiudere quel cer­
chio è la vera finalità di una 
politica ambientalistica degna 
di questo nome. Certo non 
può essere raggiunta attraver­
so misure settoriali o con un 
colpo di bacchetta magica. Si 
tratta di modificare l'insieme 
dei processi tecnologici, pro­
duttivi e delle abitudini di con­
sumo. O, in altri termini, di 
cambiare il modello di svilup­
po. Oggi il ministro dell'Am­
biente è costretto a un compi­
to assai più modesto. Quello 
di riparare i danni. Fare, vo­
lendo dirlo senza retorica e 
con un po' di Ironia, da spaz­
zacamino. Questa è una politi­
ca ambientalista di serie B. La 
mia ambizione è quella di 
uscire dall'ambito ristretto di 
una politica che si limita a cer­
care di recuperare il recupera­
bile, ma che non si preoccupa 
di incidere sulle cause dell'in­
quinamento. 

Lei ha sostenuto di non 
credere nella validità as­
soluta del teorema della 
Inesauribile tecnologia. 
Come ritiene allora che 
debbano conciliarti ere* 
•cita economica e tutela 
ambientale? 

La crescita economica non 
può essere .sostenuta oltre 
certe soglie. È come la cresci­
ta biologica. A 18 anni una 
persona cessa fisiologicamen­
te di crescere. Ma non dal 
punto di vista intellettuale. 
Nello sviluppo industriale noi 
dobbiamo passare da una fase 
adolescenziale, in cui l'impor­
tante è la crescita della produ­
zione, ad una fase nella quale 
to sviluppo si commisura so­
prattutto come qualità delia 
vita. E quindi come progresso 
intellettuale e culturale. 

Veniamo allora al concre­
to. In un'Intervista tempo 
te lei affermava che biso­
gna affrontare alla radice 
l'incompatibilità ambien­
tale dell'Industria chimi­
ca. Come? Chiudendola? 

Eh no, quella è una soluzione 
che nega il problema. Bisogna 
realizzare una compatibilita. Il 
che significa che bisogna ri* 
strutturare processi produttivi, 
prodotti, e modi di consumo 
dell'industria chimica. 

Lei crede che lo al possa 
fare? 

Lo si deve fare. Anche se non 
si vuole. Con la Montedison 
abbiamo avuto un confronto 
molto duro in occasione della 
vicenda Farmoplant. Allora la 
Montedison si comportò co­
me il vecchio padrone delle 
ferriere. Respinse con suppo­
nenza le nostre raccomanda­
zioni. Così si è chiuso l'im­
pianto Farmoplant, Poi è ve­
nuta la crisi Acna. Ne abbia­
mo scongiurato la chiusura, 
imponendo questa volta alla 
Montedison un pesante costo 
di investimento per ristruttura­
re. Ora noi non vorremmo 
procedere punto per punto e 

Giorgio Ruffolo, ministro per l'Am­
biente, ne è convinto da tempo. «La 
minaccia ecologica dominerà la cultu­
ra del XXI secolo». («La Qualità Socia­
le», Laterza, 1985). Ma il mondo è già 
oggi un'enorme pattumiera, piena fino 
all'orlo di rifiuti, che bisogna iniziare a 
svuotare. Un'operazione complessa e 

ingrata, che un ministro per l'Ambien­
te deve dirigere in prima persona. Per 
risolvere il problema l'ecologo Barry 
Commoner ha indicato una strada: 
chiudere il ciclo della trasformazione 
della materia che la rivoluzione indu­
striale ha spezzato. L'economista Ruf­
folo ha convenuto. E Ruffolo ministro? 

PIETRO GRECO 

Il ministro dell'Ambiente Giorgio Ruffolo 

intervenire là dove scoppiano 
I problemi, E venuto il mo­
mento di affrontare i problemi 
di compatibilità ambientale in 
modo globale e radicale. La 
gente non vuole più le vecchie 
fabbriche chimiche coi suoi 
odori e i suoi miasmi. Vi è 
questa esigenza da rispettare 
al di là delle sìngole leggi. Sia­
mo consapevoli di non poter 
rinnovare l'industria chimica 
da un giorno all'altro. Però 
slamo anche consapevoli che 
prima essa si adeguerà ai nuo­
vi orientamenti e più facile sa­
rà scongiurare crisi costosissi­
me, sia dal punto di vista eco­
nomico che sociale e ambien­
tale. 

La politica ambientale del 
governi è ben al di sotto 
della risposta che dovreb­
bero dare. L'ecologia occu­
pa una posizione del tutto 
marginale nell'ordine del­
le priorità. Lo ha scritto 
Lei nel suo libro. Lo riaf­
ferma? 

Non ho avuto il tempo per ri­
baltare uno svantaggio così 
evidente. Però ci sto provan­

do. Un anno fa il problema 
ambientale era, diciamolo pu­
re, marginale. H ministero 
dell'Ambiente era un ministe­
ro di serie B se non di C. An­
che se i miei predecessori 
avevano fatto il loro dovere. 
Aveva scarsissime risorse. 
C'era un deficit legislativo for­
midabile. In un anno io credo 
abbiamo fatto parecchie co­
se: una ventina di leggi inseri­
te in un ordinamento che oggi 
è uno dei più avanzati d'Euro­
pa; dotato il ministero di note­
voli risorse (ora gestisce tre­
mila miliardi); promosso una 
serie di grandi programmi di 
risanamento, come quello del 
Po. Debbo dire che sono ab­
bastanza soddisfatto. 

Anche del suol colleghl di 
governo? 

Mah si. Direi proprio di sì. Per­
ché in qualche modo hanno 
molta pazienza con le pretese 
e le giuste rivendicazioni di un 
ministero che è diventato un 
po' scomodo. 

Da pochi giorni è stata ap­
provata la legge sul rifiuti, 

che si regge su tre princi­
pi: chi sporca paga; chi 
produce meno rifiuti è pre­
miato; lo Stato mette a di-
spoalzlone Centri di smal­
timento chiedendo la col­
laborazione degli enti Lo­
cali, ma superandoli se ri­
tardano nel rispondere. 
Come saranno nel concre­
to realizzati questi princi­
pi? 

Lo spirito della legge grosso 
modo è questo. Ma non è lo 
Stato che costruisce gli im­
pianti. Proprio perché chi in­
quina paga, ii costo deve esse­
re sopportato da chi produce i 
rifiuti. O li smaltisce diretta­
mente o lì porta nei Centri. Pa­
gando. Lo Stato ne promuove 
la costruzione, almeno uno 
per regione, e anticipa i soldi 
ai comuni. Che poi li devono 
restituire. Le localizzazioni. 
Questo scoglio è stato finora 
insormontabile. Ora la legge 
prevede un sistema di sostitu­
zione di poteri. Se Comuni e 
Regioni non fanno interviene 
il ministero dell'Ambiente. Un 
pesante fardello per noi. C'è 

un grave disavanzo tra le re­
sponsabilità che stiamo assu­
mendo e le scarsissime risorse 
a disposizione. Per questo 
stiamo elaborando un proget­
to di riforma delle strutture 
del ministero. 

Milioni di tonnellate di ri­
fiuti solidi Industriali sono 
nascosti In discariche abu­
sive sparse per l'Italia. Co­
sa sta facendo per sventa­
re questa formidabile mi­
naccia ecologica? 

Stiamo svolgendo attente in­
dagini per scoprire le discari­
che abusive, intervenendo co­
me possiamo ogni volta che 
ne troviamo una. Ma il nostro 
quadro delle conoscenze è 
ancora vago. Spero entro la 
fine dell'anno, con la relazio­
ne sullo stato dell'ambiente, 
di poter dare informazioni più 
precise sulla «delinquenza del 
rifiuti». 

Effetto serra e ozono sono 
altre minacce che Incom­
bono sull'Intero pianeta. 
Cosa sta facendo l'Italia 
perché la comunità inter­
nazionale affronti 11 pro­
blema? 

Qui si tocca da vicino il dram­
matico contrasto tra la globa­
lità del problema ecologico e 
l'estrema frammentazione 
della capacità politica di farvi 
fronte. 200 Stati sono un pò 
troppi. Cosa possiamo fare 
noi? Sul problema dell'ozono 
abbiamo preso delle iniziati­
ve. Il Parlamento ha ratificato 
il Protocollo di Montreal per 
la limitazione dei cfc. Ho ap­
pena appreso che, su nostra 
sollecitazione, il 24 novembre 
questo problema sarà all'ordi­
ne del giorno nella riunione 
dei ministri europei per t'Am­
biente di Bruxelles. Altrettan­
to importante è l'effetto serra. 
Tutti dobbiamo ridurre le 
emissioni dì anidride solforo­
sa e carbonica. Noi abbiamo 
adottato le direttive Cee per le 
emissioni industriali. Dovre­
mo adottare quelle per le au­
to. Abbiamo presentato re­
centemente al Consiglio na­
zionale per l'ambiente un In­
sieme di proposte in questo 
senso. 

È 11 plano Ruffolo-Tognotl 
contro l'Inquinamento at­
mosferico. Il plano dice no 
alle targhe alterne e pro­
pone la costruzione di par­
cheggi per 175000 posti 
auto. Non le sembra un in­
centivo piuttosto che un 
disincentivo all'uso del­
l'auto? 

Vede, gli effetti dei provvedi­
menti non devono essere pre­
si uno per uno. Bisogna valu­
tarne l'effetto combinato. 
Non abbiamo proposto solo 
la costruzione di parcheggi, 
ma anche metropolitane, pi­
ste ciclabili, classificazione 
delle strade. Pensiamo di pro­
porre tra poco misure per l'u­
so di auto elettriche. 1 provve­
dimenti a spizzico, come quel­
li presi finora, sono del tutto 
insufficienti. Al Consiglio na­
zionale per l'ambiente abbia­
mo presentato un insieme si­
stemico di misure che deve 
essere valutato nella sua inte­
rezza e quindi nei suoi nsultati 
globali. 

Intervento 

Mercato delle armi: 
una legge qualsiasi 
non mi accontenta 

FAMIANO CRUCIANELLI 

L % attesa, quattro 
legislature, per 
una legge che 
regolamenti il 

« • • • - * • • mercato delle 
armi, potrebbe essere termi­
nata. In questo mese, la HI 
commissione della Camera, 
in sede legislativa, dovrebbe 
esaminare e decidere sul te­
sto unificato: «Nuove norme 
sul controllo dell'esportazio­
ne, importazione e transito 
di materiali dì armamento». 

E un passo avanti impor­
tante, pure, la prudenza è 
necessaria. L'attuale anar­
chia ed illegalità dì parti con­
sistenti del mercato delle ar­
mi, potrebbe rendere un 
obiettivo appetibile l'appro­
vazione. di una legge «qual­
siasi». E considerazione ra­
gionevole, alla quale, però, 
vanno mosse due obiezioni 
di fondo. 

In primo luogo: se anni, 
quasi un ventennio, sono 
stati necessari per ottenere 
una legge, per aprire un var­
co nel complesso militare-
industriale, e intuibile che 
dovremmo attendere diversi 
decenni per modificare una 
brutta legge. 

In secondo luogo: il testo 
unificato, che pure presenta 
alcune proposte interessanti 
- un più severo controllo 
dello Stato, il divieto di pro­
durre armi chimiche e biolo­
giche - contiene molte in­
congruenze, alcune gravi as­
senze e, soprattutto, una filo­
sofia pericolosa per il futuro. 

Le incongruenze. Resta 
parzialmente irrisolto, ma è 
problema centrale, la pre­
venzione del traffico illegale 
di armi: il trucco della trian­
golazione, che «la merce mi­
litare» giunga in aree geogra­
fiche e politiche proibite 
senza una evidente respon­
sabilità del produttore, resta 
ancora in parte nelle mani 
dei imercanti». 

Il regio decreto 1161 del 
1941 sul segreto dì Stato, né 
viene richiamato né abroga­
to, ma rischia così di rientra­
re surrettiziamente con l'art. 
20. 

L'art, 21, che vorrebbe 
porre fine allo scandaloso 
intreccio tra interessi privati 
e funzioni pubbliche, lascia 
aperte in realtà occasioni di 
promiscuità, fra dipendenti 
pubblici e politici e militari 
legati alla applicazione della 
legge, e le imprese operanti 
nel settore degli armamenti. 

Questi sono alcuni degli 
aspetti importanti, ancora da 
discutere e modificare. Ma 
nel testo unificato vi è una 
novità che, se confermata, 
potrebbe capovolgere il sen­
so generale, la sostanza del­
la legge. 

Mi riferisco all'art. 7, che 
istituisce un «ufficio di coor­
dinamento delle attività 
esportativi Dresso il mini­
stero della Difesa. Che po­
trebbe rivelarsi nei fatti una 
agenzia promozionale del­
l'esportazione di prodotti 
militari del nostro paese, il 
senso di questo articolo è 
stato autorevolmente illu­
strato dall'on. Zamberlettì: 
«Il governo italiano deve 
avere un ruolo attivo nel 
mercato mondiale delle ar­
mi»... «Se cessiamo di vende­
re nei mercati a rischio, dob­
biamo poter vendere alla 
Svizzera, il governo deve 
ispirare e tutelare questa op­
portunità» 

Altro aspetto coessenziale 
a questa polìtica governativa 
di promozione della nostra 
industria militare sui mercati 
internazionali è «l'armoniz­
zazione della politica indu­
striale del settore-, come è 
detto nell'art. 7 in sostanza, 
innovare e razionalizzare la 
produzione del militare per 
sostenere la commercializ­
zazione delle armi. Il gover­

no, il complesso militare-in­
dustriale mutano strategia* 
alla resistenza passiva, alla 
tattica del rinvio, alla co'.ner­
vazione della situazione at­
tuale, si sostituisce una nuo­
va aggressività, E comprensi­
bile. 

Finita la facile navigazione 
su alcuni mercati del Terzo 
mondo, l'interesse si rivolge 
necessariamente ai paesi del 
Nord, alla data del 1992, 
quando l'industria militare 
italiana dovrà competere 
con le aziende francesi ed 
inglesi. 

Siamo quindi ad un para­
dosso. Una legge voluta da 
molti, per primi da alcuni 
settori significativi del mon­
do cattolico, con l'intento 
politico e morale di ridurre 
gli armamenti, rischia di tra­
sformarsi in una occasione 
di promozione e moderniz­
zazione della produzione m i-
Mare. 

Questa sotterranea filoso­
fia del testo unificato per­
mette di comprendere due 
gravi carenze della legge. 

È assente un vero articolo 
1, ove siano espliciti i prìnci­
pi e le finalità della legge. Da 
molte parti, è stata avanzata 
la richiesta che l'art I ripor­
tasse nella filosofia della leg­
ge il senso dell'art. 11 della 
Costituzione: i principi di pa­
ce, di libertà e di disormo, il 
rifiuto della guerra e delle 
guerre. Sono stali richiami 
vani, l'art, 31 della Costitu­
zione non sì concilia con 
una legge che continua a ri­
tenere te armi un prodotto 
commerciale 

I l testo unificato 
ignora completa­
mente il proble­
ma della ricon-

«••• versione della 
produzione dal militare al ci­
vile, E che questo sìa un er­
rore lo si intende dalle slesse 
affermazioni del ministro 
delle Partecipazioni statali: 
«E opportuno affrontare per 
tempo la crisi incipiente del 
settore militare. .»> «La ricon­
versione non è pi'ì soltanto 
un'azione * etico-politica, è 
una necessità». Dietio le 
considerazioni del ministro 
Fracanzani ci sono forti ra­
gioni oggettive. Sì manifesta 
una prevalenza, anche se in­
certa e contraddittoria, della 
politica e della diplomazia 
nelle relazioni internaziona­
li, rispetto alla logica delta 
forza e all'uso delle armi. 
L'ìmpovenmento crescente 
dei paesi del Terzo mondo e 
il grave peggioramento delle 
ragioni di scambio dei paesi 
produttori di petrolio e ma­
terie prime, riducono le ri­
sorse finanziarie destinate al 
militare e alle armi. Infine, 
l'emergere di nuovi produt­
tori, come il Brasile, rende 
più diffìcile il mercato a pae­
si come l'Italia che hanno 
produzioni, salvo rare ecce­
zioni, a basso contenuto tec­
nologico. 

Gli effetti di questa nuova 
situazione sono già evidenti. 
le fonti Sìpri mostrano una 
stasi e spesso una flessione 
degli incrementi annui del 
commercio delle armi, l'Ita­
lia è ormai al 12- posto dei 
paesi esportatori di armi ed 
occupa il Z% del mercato, al­
cune nostre aziende militari, 
fino a ieri floride, oggi di­
chiarano una eccedenza di 
lavoratori. 

La risposta presente nel 
«testo unificato» non solo è 
discutibile politicamente e 
culturalmente, ma è anche 
confusa ed avventurosa, ba­
sti pensare a quanto risorse 
finanziarie sarebbero neces­
sarie per una ristrutturatone 
del settore militare tale da 
garantire forza e competitivi­
ta nel mercato mondiali1 e 
quali problemi gravi questa 
scelta aprirebbe. 
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m 1 giornali ci hanno in­
formato che la commissione 
Antimafia pubblicherà le co­
siddette «schede». Forse, 
dopo la pubblicazione a 
puntate di una parte di que­
sto materiale sul Giornale ài 
Montanelli, non si poteva fa­
re diversamente, Su tutta 
questa vicenda la settimana 
scorsa ho detto la mia opi­
nione che confermo: siamo 
di fronte ad atti di autentica 
barbarie giuridica che in fu­
turo saranno richiamati co­
me «precedenti» a cui fare 
riferimento. Oggi riprendo il 
discorso perche il segretario 
della Feci siciliana, il com­
pagno Zanna, ha dichiarato 
ad un redattore del Corriere 
della sera che «le schede 
debbono essere pubblicate 
perché i cittadini e la gente 
onesta deve sapere». Sapere 
cosa? Sapere per esempio 
che il vecchio compagno 
socialista Michele Pantaleo-
ne - come abbiamo letto 
nella sua scheda pubblicata 
dal Giornale - sarebbe figlio 
naturale del capomafia Ca­

logero Vizzini, lo stesso che 
nel settembre del 1944, nel­
la piazza di Villalba, fece 
sparare a Li Causi e a coloro 
che erano con lui. (fra questi 
lo stesso Pantalone, io e al­
tri)? Sapere cosa? Che l'ex 
senatore Giuseppe Alessi, 
de, vecchio popolare e pri­
mo presidente della Regio­
ne, si sarebbe fatto eleggere 
con appoggi mafiosi come 
tanti suoi colleghi? Ma que­
sto è falso. A cosa serve tin­
gere di mafia tutti7 Sapere 
cosa? Che il compagno on. 
Salvatore Di Benedetto, 
combattente antifascista, è 
sospettato di collusione con 
la mafia perché, come sin­
daco del suo paese, avrebbe 
fatto migliorare con tre can­
tieri di lavoro una strada nel­
la contrada dove c'era una 
sua proprietà? Anche questo 
abbiamo letto nelle schede 
pubblicate dal «Giornale». 
C'è da chiedersi e chiedo 
dove sono tutti quei «garan­
tisti» che ancora recente­
mente, dopo l'arresto di So­
ffi, hanno protestato per la 
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E io dico 
cento volte no 

mancanza di riscontri di 
fronte alle accuse della poli­
zia o alle accuse dei magi­
strati o dei pentiti. E dove 
sono i riscontri per gli sche­
dati a cui viene comminata 
una pena morale più pesan­
te del carcere e senza appel­
lo? Il nostro giovane compa­
gno aggiunge che «non può 
esistere una democrazia, 
una Repubblica con segreti 
e mezze verità». Giusto, giu­
stissimo. Aggiungo che non 
può esìstere una democrazia 
dove fa testo un rapporto di 
polizia che spesso è meno, 
molto meno, di una «mezza 
verità». Impegnati come sia­
mo, anche con il documen­

to congressuale che stiamo 
discutendo, a fare valere 
nuove libertà in una nuova 
società non dovremmo con­
sentire che tengano cancel­
late «vecchie» libertà con­
quistate con la rivoluzione 
del 1789 e riconquistate con 
la lotta contro il fascismo e 
con la Costituzione. Io ho 
posto una domanda a cui 
non è stata data una risposta 
da tutti coloro che hanno 
chiesto la pubblicazione del­
le schede. La ripropongo: sì 
può pubblicare la biografia 
morale dì un cittadino com­
pilata dalla polizia, senza 
contestare allo stesso i fatti 
che lo indicano come collu­

so con la ma(ia? lo dico cen­
to volte no. E giusto pubbli­
care un materiale destinato 
ad un collegio giudicante (la 
vecchia commissione Anti­
mafia) che ritenne di non 
pubblicarlo perché contene­
va «mezze verità», non con­
trollate, non verificate? lo 
dico cento volte no. In de­
mocrazia, dice Zanna, non 
possono esistere segreti. 
Giusto. E allora non sì pos­
sono compilare, in segreto, 
schede personali, lo non so 
se il nostro compagno e chi 
la pensa come luì hanno mai 
visto il filmato sull'inchiesta, 
promossa dal Senato Usa, 
sulla mafia americana, Parlo 

dell'inchiesta Khefaur. I 
commissari-giudici, agli in­
diziati, ai sospettati, ai testi­
moni, contestavano pubbli­
camente latti e comporta­
menti. Le schede quindi ve­
nivano pubblicamente com­
pilate. Non si può, cari com­
pagni, chiedere una pubbli­
cità dimezzata, dimezzando 
i diritti dei cittadini e la de­
mocrazia. 

Il presidente del tribunale 
di Palermo, dottor Antonio 
Palmeri, venerdì scorso ha 
rilasciato un'intervista a Re-
pubblica sulle aspre polemi­
che riesplose fra i magistrati 
di Palermo. Non entro nel 
merito se non per ricordare 
che la controversia riguarda­
va la possibilità o meno dì 
arrestare il potente cavaliere 
Carmelo Costanzo per il rea­
to dì associazione mafiosa. 
Il dottor Palmeri nella sua in­
tervista dice- «Se la Cassa­
zione ci insegna che bisogna 
privare della libertà un citta­
dino solo davanti a fatti gra­

vi, noi cosa facciamo?». Un 
giudice notoriamente cor­
retto come Palmeri no1* può 
che richiamarsi «H'ir.dica­
none della Cassazione Tut­
tavìa lunedì scorso, mentre 
sì discuteva dì queste cose, 
ho visto nel Terze canale tv 
la trasmissione di un proces­
so che si svolgeva nella pre­
tura di Salerno dove un an­
ziano pensionato, in manet­
te, veniva giudicalo per il 
furto di 60 chili di olive. Da­
to che ti processo doveva 
essere rinviato di venti gior­
ni, l'avvocato difensore 
chiedeva per l'imputato la li­
bertà provvisoria o, in suber­
dine, gli arresti domicilia­
ri,mettendo in evidenza il 
fatto che il pensionato, che 
si dichiarava innocente, era 
mutilato e incensurato 11 
pretore, irremovibile, decise 
invece per la continuatone 
della detenzione. E le diret­
tive delia Cassazione? O l'in­
dizio dì un furto di 60 chili di 
olive e più pesante di quello 
contestato al cavaliere Cn 
stanze'' 
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